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Abstract

E' ormai noto, nella letteratura internazionale, il ruolo cruciale che le comunità locali giocano nella 
produzione di sviluppo auto­sostenibile, ma la prassi, in particolare nel Mezzogiorno, parla ancora 
un linguaggio diverso: di questo ne sono una testimonianza le distorsioni con cui spesso vengono 
recepiti   e   applicati   alcuni   strumenti   che   l'Unione   Europea   ha   previsto   per   incentivare   il 
coinvolgimento attivo della cittadinanza nella programmazione e pianificazione del territorio, ma 
che di fatto vengono spesso trattati come mera questione formale e non come occasione di dibattito 
reale e costruttivo (ad esempio le consultazioni da avviare nell'ambito della Valutazione Ambientale 
Strategica).
Il progetto di ricerca, di cui questa Tesi di Laurea costituisce un contributo, si pone l'obiettivo di 
sperimentare   concretamente   pratiche   di   partecipazione   nell'ambito   della   disciplina   urbanistica 
attraverso un percorso di  condivisione dei  saperi  e costruzione collettiva della  progettualità  che 



possa, al contempo, attivare relazioni di confronto e scambio tra i cittadini e influire nella sfera 
decisionale pubblica. 
La collaborazione tra l'Università e la rete associativa che da anni si occupa di tutelare e valorizzare 
la Valle del Simeto (chiamata appunto ViviSimeto), è un'occasione per esplorare tali pratiche ed 
elaborare,   nello   svolgimento   del   processo,   riflessioni   utili   per   migliorare   costantemente,   nella 
consapevolezza che si apprende meglio facendo, ma soprattutto facendo insieme. Una caratteristica 
di tale collaborazione, infatti, è proprio quella di essere costruita da una pluralità di voci, senza che 
nessuno assuma il ruolo della figura esperta, ma  mettendo insieme i diversi bagagli esperienziali di 
ciascuno: abbiamo stabilito il fine del nostro lavorare congiunto e abbiamo di conseguenza costruito 
gli strumenti più adatti per raggiungerlo. 
Nel concreto, vogliamo stimolare tra i cittadini un dibattito su salvaguardia e valorizzazione del 
territorio,   e   raggiungere   in   particolare   coloro   che   non   sono   solitamente   coinvolti   nella   rete 
associativa ma che possono offrire contributi   importanti  nella  costruzione dello  sviluppo locale 
(come agricoltori, artigiani, operatori turistici...).
La   cornice   di   questa   storia   è   fatta   da   un   territorio   a   vocazione   rurale,   già   minacciato 
dall'abusivismo, dagli impianti di stampo industriale e dalla crisi dei mercati agricoli, ma che riesce 
a conservare ancora tratti di forte naturalità, nonché interessanti stratificazioni delle diverse civiltà 
insediate e rilevanti segni della tradizione contadina; qui, la proposta di collocare un inceneritore, 
avanzata qualche anno fa dal Piano Rifiuti di Totò Cuffaro, ha fatto scaturire, in buona parte della 
comunità, una forte esigenza di tutela che si è concretizzata nell'idea di Parco Fluviale. Scampato il 
pericolo   inceneritore,   alla   fine   dell'estate   del   2009   per   una   revisione   del   Piano,   è   comunque 
proseguita, dentro ViviSimeto, la voglia di proporre qualcosa di costruttivo per la Valle. 
A questo punto comincia il percorso di collaborazione, svolto nell'ambito della presente Tesi ed 
ispirato alle esperienze del Community Organizing,   che   può essere, per semplicità, letto in due 
fasi: la prima riguarda un ampio dibattito sui temi dell'efficacia del vincolo, della tutela e dello 
sviluppo locale, che ci ha condotti a individuare una strada alternativa rispetto alla proposta del 
Parco, e ci ha spinti a cercare di costruire un sistema di saperi, regole e progetti condivisi come 
documento base su cui avviare il dialogo tra i cittadini, e tra cittadini e istituzioni; la seconda ci ha 
visti impegnati nel definire e costruire la Mappatura di Comunità come azione strategica che ci 
consentisse di raggiungere diversi soggetti e di realizzare materialmente insieme quel documento 
base su cui avviare il confronto. Le fasi organizzative sono avvenute all'interno di un gruppo misto 
di attivisti e ricercatori, la Redazione di ViviSimeto, che operativamente conduce lo svolgimento del 
processo.
Abbiamo pensato ad una serie di incontri pubblici in cui invitare i cittadini a parlare dei propri 
luoghi di vita, recuperando le memorie, raccontando il presente, immaginando il futuro, e di farlo 
attraverso strumenti intuitivi che consentano a tutti di potersi esprimere liberamente: su una grande 
mappa a parete, assemblaggio di carte tecniche regionali in scala 1:10000 su cui sono rappresentati 
il   corso  del   fiume,   la   sua  Valle,   l'Etna  e   alcuni  Comuni  del  bacino   idrografico,   chiediamo  di 
individuare con pennarelli e talloncini colorati: cosa piace, cosa non piace, cosa piaceva ma oggi 
non c'è più, cosa piacerebbe in futuro e quali dubbi emergono dall'osservazione della mappa; ogni 
talloncino  è  associato ad  un  foglio   su cui   lasciare  motivazioni  e  commenti   relativi  ai   luoghi  e 
percorsi segnalati, e ogni foglio contribuisce a costruire la legenda comune. Tale legenda aiuta a 
stimolare il confronto tra i partecipanti e conferisce maggiore profondità a quanto è segnato sulla 
mappa, poiché raccoglie storie ed emozioni solitamente escluse dai tradizionali elaborati tecnici. 
Per arricchire ulteriormente il processo abbiamo utilizzato anche altri strumenti, come l'intervista 
libera e  le “mappe mentali” (su un foglio bianco,  dove è presente solo un segno evocativo che 
rappresenta il  fiume,  i partecipanti sono chiamati a disegnare liberamente luoghi e percorsi  che 
possano testimoniare la propria relazione con il Simeto, oppure scrivere, o fare entrambe le cose).
Abbiamo scelto di non vincolare la consultazione dentro rigidi schemi decisi  a priori,  di essere 
generici nelle domande e dunque di dare la possibilità alle diverse percezioni di venir fuori, ma a 



questo   è   stato   associato   un   lavoro   di   sistematizzazione   di   quanto   emerso   per   organizzare   la 
molteplicità e varietà di contributi. 
Nel corso degli eventi abbiamo sentito la necessità di proporre anche una carta tematica, quella delle 
acque, per segnalare quanto riguarda questa importante risorsa, di cui il territorio è ricco ma che 
sembra  essere   in   serio  pericolo,   individuando sorgenti,   sorgenti  ora   scomparse,  valloni,  valloni 
scomparsi e inquinati, depuratori mal funzionanti, prese d'acqua e scarichi abusivi sul fiume...
Sempre nel corso degli eventi,  che riescono a incuriosire e stimolare la partecipazione di molti, 
grazie al contributo di un giovane neolaureato in geotecnologie affascinato dal progetto, abbiamo 
formato un gruppo di lavoro, composto da altri giovani, che si sta occupando di trasferire la mappa 
su un sistema informativo territoriale costruito su piattaforma Linux e con il software libero QGIS, 
accessibile a tutti attraverso il web, che permetterà dunque una diffusione ancora più capillare del 
lavoro e sarà occasione per ulteriori arricchimenti da parte di chi vorrà esprimersi anche attraverso il 
proprio computer; la scelta dell'open source è una scelta di coerenza quando si stratta il tema della 
condivisione dei saperi.
Gli incontri svolti nell'ambito della presente Tesi, in poco più di un mese hanno riguardato due degli 
otto Comuni vallivi, Paternò e Adrano, e hanno suscitato interesse in soggetti vari che vorrebbero 
proporli,  a breve, a Biancavilla e Centuripe. Oltre alla mappatura abbiamo organizzato momenti 
diversi di presentazione e restituzione dei lavori in corso.  Fino a oggi ci siamo appoggiati ad una 
casa rurale (come punto di riferimento per la realtà agricola), ad una scuola, ad un centro anziani e 
ad   un   salone   parrocchiale;   a   Centuripe   si   pensa   di   portare   la   mappa   all'interno   del   museo 
archeologico locale e, in generale, si progetta di trasferirla su pannelli rigidi in modo che si possa 
collocare nelle piazze. Il processo, oltre ad avere riscontrato un buon apprezzamento da parte dei 
cittadini da esso raggiunti, ha ricevuto particolare attenzione dalle Amministrazioni e dal mondo 
istituzionale in genere, e si pensa debba proseguire ancora un po' prima di poter mettere i primi 
paletti saldi nella costruzione di quel sistema di saperi, regole e progetti condivisi che si spera possa 
alimentare lo sviluppo locale nella Valle del Simeto. 
Fino ad oggi, i buoni risultati raggiunti riguardano il crescente interessamento da parte di diversi 
soggetti   e   la   capacità   di   costruire   un   documento   ricco   di   patrimonio   culturale   e   operativo   a 
disposizione di tutti, che questa Tesi consegna in mano alla comunità locale.

Questo lavoro è come se fosse scritto da centinaia di penne, a cui va tutta la gratitudine di chi ha 
avuto l'onore e l'onere di raccontarlo con la propria.
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